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Arcivescovo di Milano e Inviato Speciale di Sua Santità Papa Francesco

Eminenze,

Eccellenze,

Superiore e Superiori degli Ordini religiosi, 

Responsabili di associazioni e movimenti di fedeli,

Onorevoli rappresentanti delle Istituzioni civili,

porgo a voi tutti il saluto e la partecipazione a questi solenni eventi di Sua Santità Papa Francesco che mi ha fatto l’onore di nominarmi suo Inviato Speciale.

1. «E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Vangelo, Gv 12,31). Queste parole si compiono oggi dinanzi ai nostri occhi. Siamo convenuti in questo stadio cattolici, cristiani, credenti di altre religioni e non credenti, provenienti da Serbia, Macedonia, Montenegro, Bosnia, Croazia, Slovenia, Austria e Italia.

Gesù, il Crocifisso Risorto, e il Suo annuncio di pace e riconciliazione ha attirato ciascuno di noi a Sé; ci ha fatto uscire dalle nostre case, e ci ha condotto lungo un cammino di pellegrinaggio e di preghiera fin qui, per farci sperimentare, insieme e personalmente, che «Egli infatti è la nostra pace» (Seconda Lettura, Ef 2,14).

Chi sei Tu, Gesù, capace di allargare gli spazi del nostro cuore per coinvolgerli in opere di riconciliazione e di pace?

2. Tutti noi sappiamo quanto profonde siano le diversità e le inimicizie nel nostro mondo. Le ferite della violenza e della guerra, nemici dell’umanità, fanno veramente fatica a guarire. Basta poco perché esse suppurino ancora e riempiano la nostra giornata di amarezza, di risentimento, di tenebre. La “lontananza” degli uni dagli altri descrive il modo con cui molte volte – sempre troppe! – viviamo le nostre giornate. Eppure il nostro cuore non cessa di desiderare ardentemente la pace.

3. Gesù «è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani» (Seconda Lettura, Ef 2,17). L’annuncio della pace è la buona notizia che aspettiamo. La pace non è il quieto vivere, non si riduce alla tanto auspicata assenza di conflitto. La pace è la possibilità di unità tra gli uomini. Gesù rende possibile l’unità perché ha eliminato l’inimicizia e ha ristabilito la nostra relazione con Dio. La pace che Gesù ci dona è perdono dei peccati, riconciliazione con Dio e anche riconciliazione tra gli uomini, salvezza che rende possibile l’unità tra di noi.

Non si può separare la riconciliazione con Dio dall’unità con i fratelli. La fede religiosa, ogni fede religiosa, in quanto espressione del desiderio di Dio, è fonte di unità tra gli uomini, non di conflitto e di divisione. Solo quando prende il sopravvento l’ideologia, solo quando si abbandona il primato di Dio, allora gli uomini si separano progressivamente. Il 17°centenario del cosiddetto “Editto di Milano” dice a tutti noi che la libertà religiosa è garanzia di pace e di nuova civiltà in ogni società plurale.

A tutti noi il compito di riconoscere e vivere in prima persona il valore della libertà. Essa è certamente condizione indispensabile per il maturare della persona, ma la libertà non è tale se non in funzione dell’edificazione di una società dal volto umano, di una comunità umana che ricerchi continuamente la vita buona. Non lasciamoci ingannare dalle sirene di una libertà individualisticamente concepita, purtroppo assai diffusa in Occidente.

4. Il Libro dell’Apocalisse, per parlare di Gesù, usa un’immagine che a noi può risultare un po’ strana: Gesù è «un Agnello, in piedi, come immolato» (Prima Lettura, Apc 5,6). Gesù è Colui che per noi, per donarci la pace, ha consegnato Se stesso alla morte - «come immolato» - ma così facendo l’ha sconfitta definitivamente: è risorto, «in piedi». Gesù non ha trattenuto la Sua vita per Sé, ma donandola per amore ha pronunciato la parola definitiva di Dio sulla storia degli uomini: misericordia e pace.

5. Il Vangelo ci esorta a «camminare nella luce» (cf. Vangelo, Gv 12,35). La Croce spalanca ad una visione della vita come amore a tutti i livelli. Questo chiede comunione nella Chiesa cattolica, ma anche una nuova energia ecumenica e una autentica solidarietà per edificare la vita buona nella società civile e politica. Siamo chiamati a diventare operatori di pace e di unità, a proporre quel “nuovo umanesimo” di cui abbiamo urgente bisogno soprattutto in Europa. È questa la grave responsabilità che tutti noi abbiamo nei confronti della storia dei nostri popoli: edificare una civiltà dal volto umano. In questo consiste il nostro compito e il nostro contributo alla civiltà dell’amore. Certamente è una impresa che supera le nostre forze. Ma come cristiani e uomini di buona volontà siamo certi che Colui che la porterà a termine è il Signore.

Voglio rivolgere una parola in particolare a voi giovani. Le dolorose e violente vicende che hanno segnato la storia recente delle vostre nazioni non vi possono lasciare indifferenti. La memoria dei vostri padri esige da voi l’assunzione consapevole della vostra responsabilità nel presente. Un presente che chiede di ripartire dal perdono e dal riconoscimento dell’opera di riconciliazione che ci vede convocati. Il cuore dei giovani è naturalmente più aperto di quello degli anziani: siate per tutto il vostro popolo testimoni convinti di riconciliazione. Costruite nelle vostre terre la civiltà dell’amore. 

6. Carissimi, il Santo Padre ha avuto la benevolenza di farmi presiedere questa solenne celebrazione come suo Inviato Speciale. Eleviamo al Padre una preghiera speciale per il Papa.

E chiediamo a Maria Santissima, Regina Pacis, di intercedere ogni giorno per tutti i nostri bisogni, per ciascuno di noi, per le nostre famiglie, per il nostro popolo, perché possano risplendere nelle nostre benedette terre la pace e l’unità che Gesù ci ha donato. Amen
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